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Avete presente Momo, il romanzo per ragazzi scritto da Michael Ende?

C’è una ragazzina con il dono di ascoltare le persone che vive in una piccola città
senza nome. All’improvviso questa città viene invasa dagli infidi Signori Grigi –
uomini senza identità, tutti vestiti di grigio, con sigaro in bocca e bombetta in
testa; i quali conti alla mano convincono gli abitanti che stanno sprecando il loro
tempo a chiacchierare, a passeggiare, a occuparsi degli altri; e dopo averli
persuasi gli fanno un’offerta che nessuno rifiuta: smettere di oziare, e mettere
questo tempo risparmiato in una fantomatica Banca del Tempo.

In realtà i Signori Grigi sono dei truffatori, vivono letteralmente del tempo degli
altri, glielo rubano, se ne nutrono parassitariamente.

Quei sigari che fumano sono degli orafiori: ossia la concretizzazione del tempo
che gli abitanti turlupinati pensavano di risparmiare – e difatti se uno gli toglie il
sigaro dalle labbra i Signori Grigi spirano, si spengono, diventano fumo.

 

La storia di Momo, datata 1973, è una storia per i nostri tempi: la
rappresentazione perfetta del meccanismo dello sfruttamento capitalistico
nell’era dell’economia immateriale. È di ieri un terzetto di notizie che viene
direttamente da Palo Alto, la sede di Facebook.

1) Il signor Mark Zuckerberg si è comprato la prima casa come si deve: una villa
da sette milioni di euro. Non quell’appartamentino da nerd in cui ha vissuto fin
adesso.

2) Il signor Mark Zuckerberg ha deciso di competere con Google per l’acquisto di
Skype.

3) (ed è la notizia più interessante) Il signor Mark Zuckerberg sta pensando di
pagare dieci centesimi di dollaro a chi guarda – fino in fondo – degli spot su
Facebook: il pagamento avverrà in crediti virtuali che però diventeranno l’unica
moneta disponibile su Facebook per comprare gadget, applicazioni, etc… e
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magari in futuro varranno come moneta valida per tutto internet e, perché no,
anche per il mondo reale.

 

È un’iniziativa win-win, dicono la maggior parte dei siti in Italia, da Repubblica.it ai
vari blog di smanettoni. Ossia tutti ci guadagnano: l’utente guadagna fruendo del
suo contenuto culturale, l’azienda sa che il consumatore ha visto lo spot fino in
fondo. Siamo contenti anche noi? Sorrideremo anche noi ai nuovi capitalisti che
siedono al posto d’onore con Barack Obama alla prima apparizione del presidente
americano per la campagna elettorale 2012?

Facebook è un congegno strano: sta compiendo in maniera cristallina quello che il
capitalismo non era mai riuscito a fare. Mettere a profitto ogni singola attività
umana – come direbbero i Signori Grigi: il tempo. Perché perdere tempo a
chiacchierare, oziare, guardare video, scambiare foto, commentare le notizie del
mondo, farsi i fatti degli altri, vivere insomma, perché farlo altrove quando lo puoi
fare meglio qui? Perché si chiama tempo perso se invece ci si può guadagnare
sopra?

Ed ecco, se ci pensate, ogni volta che postate un video, cambiate uno status,
invitate un amico, insomma ogni volta che svolgete una piccola azione su
Facebook, le quotazioni virtuali a Palo Alto aumentano di un’anticchia, uno zero
virgola zero zero zero uno.

 

Ma, come si dice, le gocce nel mare.Quello che circa mezzo miliardo e passa di
persone (bambini e vecchi compresi) producono, alle volte per sei, otto, dieci ore
della loro vita, non è altro che quello che potremmo definire pluslavoro cognitivo
e relazionale: che non gli viene retribuito. Il plusvalore generato da questi più di
600 milioni di “amici” secondo l’ultima proiezione del New York Times di qualche
mese fa corrisponderebbe a 50 miliardi di dollari. È comprensibile che Mark
Zuckerberg si senta abbastanza sicuro dell’investimento per comprarsi la sua villa
da vip; come è comprensibile che decida di monetizzare esplicitamente questo
pluslavoro cognitivo e relazionale, e di distribuire qualche spicciolo a coloro che
sono disposti a farlo per bene. Hai cinque minuti per guardare un video
pubblicitario fino in fondo? Ecco il tuo soldino. Effettivamente sembra proprio una
situazione win-win. La pubblicità non finanzia più le aziende, ma i consumatori.
Pare quasi Keynes in salsa Paypal.

 



Cosa allora fa storcere il naso? Immaginate una scena di questo tipo. Immaginate
che un giorno vi chiami un amico un po’ di giù di corda e vi chieda se vi va di farvi
una chiacchierata. Vi vedete, un giro al parco, una birra. Alla fine della serata,
questo vostro amico vi sorride e vi dice: “Grazie. Mi sei stato di grande aiuto.
Scusami, ma visto che ci sono, un podcast con la registrazione di questa nostra
bella conversazione amicale lo posso mettere su e-bay e venderlo?”.

Questo è Facebook, come è stato fin adesso. Così, se voi alla proposta del vostro
amico ci pensate un po’ su e replicate: “Va bene, ma magari un centesimo per
ogni utente che se lo scarica me lo versi?” avete capito il senso del nuovo
Facebook.

Che è un pochino diverso dall’idea di una redistribuzione equa degli utili,
attenzione. Perché uno potrebbe dire, facciamo due calcoli approssimativi.
50.000.000.000 di dollari che sono prodotti da 500.000.000 di utenti: fanno cento
dollari a capoccia, e potrebbe proporre invece della nuova funzionalità Facebook:
facciamo che ve tenete 50 e mi date il resto, e io lo continuo a usare come
voglio?

 

Nel mondo che ci aspetta si sta profilando uno scenario talmente limpido che non
l’avevamo immaginato. Ieri uno sciopero di quattro ore chiedeva per l’ennesima
volta una serie di tutele per chi vive in una società in cui il mondo del lavoro si sta
trasformando molto in fretta. Le parole nuove sono precariato, lavoro atipico,
terziario avanzato, reddito di cittadinanza… Nello stesso giorno il signor Mark
Zuckerberg inaugurava il suo nuovo sistema di welfare del futuro: il reddito di
consumo. Pensaci, lavoratore del 2020: quanto tempo affettivo, relazionale,
ozioso della tua vita sei disposto a passare su Facebook? Quanto tempo della tua
vita puoi dedicare a vedere spot?

E se un giorno ti pagheranno anche per scrivere soltanto Mi piace o per mandare
un poke o per invitare più amici possibile o per fare la corte a una vecchia fiamma
del liceo? Quanto tempo vorrai dare ai Signori Grigi?
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Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per
noi significa molto. Torna presto a leggerci e SOSTIENI DOPPIOZERO
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